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                 GIORNATA INTERNAZIONALE DELLA DONNA 
 
E’ passato un secolo ma le condizioni della maggioranza delle donne non sono 
cambiate.  
Anche le vittime più numerose nella globalizzazione, che spinge milioni di 
persone ad emigrare per inseguire una possibilità di sopravvivenza nei paesi 
dell’Occidente, sono donne. 
Ciò che ci preme sottolineare, quest’anno, è il rischio, molto alto, di vedere 
riaffermarsi vecchi schemi discriminanti di genere che tendono a comprimere la 
libertà e l’autodeterminazione delle donne. 
 
Il Segretario generale dell’ONU, Ban Kimono, all’inizio della 52esima sessione 
della Commissione sulla condizione delle donne delle Nazioni Unite, a New 
York, il 27 febbraio 2008 si sofferma sulla questione della violenza contro le 
donne, definendola “ una questione che non può aspettare”, per tentare di 
porre fine alla violenza e per realizzare l’uguaglianza fra i generi.  
La violenza contro le donne ostacola, secondo l’ONU, la crescita economica e 
sociale e, quindi, la nuova campagna antiviolenza continuerà fino al 2015. 
Noi riteniamo che bisogna operare su più fronti, con campagne preventive di 
informazione, di formazione, sin dai livelli iniziali della scolarità e con 
l’allargamento della rete di assistenza per dare ascolto e aiuto alle donne e ai 
bambini, vittime di violenza.  
 
La legislazione italiana più recente prevede una maggiore tutela della vittima 
attraverso la creazione di Case Protette,la possibilità di costituirsi parte civile 
nei processi da parte di Enti e Centri Antiviolenza. A questa migliore 
legislazione occorre però dare seguito e concretezza con azioni e finanziamenti 
adeguati. 
 
La violenza più intollerabile non deve far dimenticare quell’altra forma di 
violenza costituita dagli atti di discriminazione, dai soprusi e dalle ingiustizia e 
cui sono soggette molte lavoratrici nei luoghi di lavoro e nell’intero “mercato 
del lavoro”, dove essere donna, peggio ancora se madre, è un ostacolo al 
riconoscimento professionale, economico e sociale. 
 
Non si fermino le donne davanti agli ostacoli che le tengono  lontane dal 
potere, che dovrebbe essere esercitato in modo diverso, e così come sanno 
assumere  ruoli di grande responsabilità nella famiglia e nel mondo 
imprenditoriale proseguano sulla strada per raggiungere una vera e serena 
parità nel privato, nel pubblico, in politica e nelle istituzioni. INSIEME SI PUO’ 
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